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Nel discorso ai vescovi
del Portogallo il plauso
per l’unità episcopale e
la necessità di offrire

alle nuove generazioni
testimonianze di fede

convincenti
La Messa dei vescovi portoghesi

Visita ad limina. La Chiesa ha bisogno della risposta dei giovani
apa Francesco ha ricevuto ieri mattina in udienza
i vescovi della Conferenza episcopale del Porto-

gallo, in occasione della visita ad limina apostolorum.
Nel suo lungo discorso che ha consegnato loro, il Pon-
tefice ha rilevato come la Chiesa del Portogallo sia gui-
data da un «episcopato fraternamente unito» e ven-
ga «ascoltata dalla maggior parte della popolazione e
delle istituzioni nazionali, sebbene la sua voce non sia
sempre seguita». Ma il Papa ha toccato anche un no-
do importante: l’abbandono delle parrocchie da par-
te degli adolescenti dopo i Sacramenti, una «fuga del-
la gioventù», che «avviene proprio nell’età in cui le è

dato prendere in mano le redini della sua vita». «Chie-
diamoci – ha osservato –: la gioventù va via, perché de-
cide così? Decide così perché non le interessa l’offer-
ta ricevuta? Non le interessa l’offerta perché non dà
risposte ai problemi e agli interrogativi che oggi la
preoccupano?». «La Chiesa in Portogallo – ha esorta-
to il Pontefice – ha bisogno di giovani capaci di dare
una risposta a Dio che li chiama, per tornare ad ave-
re famiglie cristiane stabili e feconde, per tornare ad
avere consacrati e consacrate che scambino tutto per
il tesoro del Regno di Dio, per tornare ad avere sacer-
doti immolati con Cristo per i loro fratelli e le loro so-

relle». «Non vi manca – ha quindi sottolineato il Papa
nel suo discorso ai vescovi lusitani – zelo apostolico e
neppure spirito d’iniziativa per raggiungere questo o-
biettivo, con l’impiego dello sforzo umano legato al-
l’efficacia dell’ausilio divino». «Anche gli apostoli era-
no uomini deboli. Anche Pietro era un uomo debo-
le», ha ricordato il Pontefice. «Che ci sia, pertanto, – ha
infine chiesto – uno sforzo di collaborazione, cioè del-
l’intera Chiesa, perché è stato alla Chiesa che il Signore
ha assicurato la sua costante presenza e la sua infalli-
bile assistenza». (G.C.)
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Nullità matrimoniale
Riformato il processo
Oggi resa nota la decisione del Papa
I contenuti in due «motu proprio»
LUCIANO MOIA

liminare ogni ostacolo sulla strada della
piena integrazione delle persone separa-
te in nuova unione. È tra gli obiettivi che

il Papa ha indicato al Sinodo, nella consapevo-
lezza che i divorziati risposati continuano a far
parte a pieno titolo della Chiesa. In attesa che i
padri sinodali affrontino la spinosa questione,
Francesco ha deciso di risolvere con due lettere
"motu proprio" lo snellimento del processo di
nullità matrimoniale. Stamattina verranno resi
noti i due documenti – che riformano e il codi-
ce di diritto canonico e il diritto canonico delle
Chiese orientali – e si vedrà qual è la strada scel-
ta dal Papa per realizzare l’intento. Il problema
gli sta molto a cuore. In diversi interventi, tra cui
lo scorso gennaio nell’udienza ai partecipanti a
un convegno di esperti di diritto canonico, ave-
va indicato la propria intenzione di rendere più
snelli e agevoli i percorsi dei procedimenti di
nullità e aveva annunciato possibili interventi.
Al problema, già affrontato lo scorso ottobre nel
Sinodo straordinario, è dedicato un capitolo del-
l’Instrumentum laboris. Chiarissime le indica-
zioni espresse nel testo, frutto delle risposte al
questionario diffuse dalla Segreteria del Sinodo
a tutte le diocesi del mondo. Si rileva «un ampio
consenso sull’opportunità di rendere più ac-

cessibili ed agili, possibilmente gratuite, le pro-
cedure per il riconoscimento dei casi di nullità
matrimoniale». Larga maggioranza anche sul-
l’ipotesi di superare la cosiddetta «doppia sen-
tenza conforme». Oggi, com’è noto, per arriva-
re al giudizio di nullità, occorrono due giudizi,
un "primo grado" e un "appello". Solo se le due
sentenze non sono concordi, si ricorre alla Ro-

ta romana. Nell’Instrumentum laboris si spiega
che la proposta del giudizio unico potrebbe rap-
presentare una strada percorribile «fatta salva
la possibilità di ricorso da parte del Difensore
del vincolo o di una delle parti», nel caso in cui
la sentenza offra spunti di opinabilità. Bocciata
invece l’ipotesi di un «procedimento ammini-
strativo sotto la responsabilità del vescovo dio-
cesano», perché considerata troppo problema-
tica. Mentre più consensi ha riscosso la possi-

bilità di un «accordo sulla possibilità di un pro-
cesso canonico sommario nei casi di nullità pa-
tente». Ma anche in questo caso non sono man-
cate perplessità e distinguo.
Stamattina, alla conferenza stampa di presen-
tazione dei documenti papali, ci saranno il de-
cano della Rota monsignor Pio Vito Pinto; il car-
dinale Francesco Coccopalmerio, presidente del
Pontificio Consiglio per i Testi legislativi; mon-
signor Dimitrios Salachas, esarca apostolico di
Atene per i cattolici greci di rito bizantino; mon-
signor Luis Francisco Ladaria Ferrer, segretario
della Congregazione per la Dottrina della fede;
monsignor Alejandro W. Bunge, prelato uditore
della Rota Romana e Segretario della Commis-
sione speciale; padre Nikolaus Schöch, promo-
tore di Giustizia sostituto del Supremo tribuna-
le della Segnatura apostolica e segretario della
Commissione speciale. Monsignor Pio Vito Pin-
to è anche presidente della Commissione spe-
ciale per la riforma del processo matrimoniale
canonico che il Papa ha istituito nell’agosto 2014
e pubblicato nel settembre successivo. Le due
lettere "motu proprio" si intitolano "Mitis Iudex
Dominus Iesus", quella riguardante il codice di
diritto canonico, e "Mitis et misericors Iesus",
quella riguardante il codice dei canoni delle
Chiese orientali.
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Sul tema istituita nel 2014 una
commissione speciale. Molte

proposte anche nell’«Instrumentum
laboris» in vista del Sinodo

Targa della sede della Rota Romana (Siciliani)

CLARETTIANI
Padre Vattamattan
superiore generale
Il Capitolo dei Missionari Cla-
rettiani ha eletto padre Mathew
Vattamattan tredicesimo su-
periore generale della congre-
gazione. Il religioso ha 56 an-
ni, è originario dello stato in-
diano del Kerala, ha emesso i
voti perpetui il 31 maggio 1984
ed è stato ordinato sacerdote
il 10 maggio 1986. Dopo alcu-
ni anni di lavoro pastorale in
India, tra il 1989 e il 1994 ha
studiato a Roma ottenendo la
Licenza in Teologia sistemati-
ca e in Psicologia alla Grego-
riana. Successivamente è sta-
to maestro dei novizi a Banga-
lore. Nel Capitolo del 2003 era
stato eletto consultore gene-
rale e prefetto di formazione,
incarico in cui venne confer-
mato dal Capitolo 2009. Nel
suo discorso di ringraziamen-
to padre Vattamattan ha sot-
tolineato la necessità di cam-
minare sotto l’azione dello Spi-
rito ed ha ribadito le caratteri-
stiche di fraternità, confidenza
e gioia che devono ispirare l’a-
zione evangelizzatrice. «Da
queste indicazioni potremo ri-
spondere insieme – ha detto –
a ciò che è più urgente per la
nostra missione».

Fabrizio Mastrofini

RAVENNA
Giardino di Ponte Nuovo
dedicato a don Baravelli
Domenica scorsa a Ravenna
l’area verde di Ponte Nuovo,
prospiciente via Montefeltro, è
stata dedicata a don Rino Ba-
ravelli (1926-1983), parroco di
Ponte Nuovo dal 1974 al 1983.
La manifestazione è stata pre-
sieduta dall’arcivescovo di Ra-
venna-Cervia, Lorenzo Ghiz-
zoni, assieme all’attuale par-
roco don Gianni Passerella e
alle autorità civili. sSacerdote
dal volto aperto al sorriso e al-
l’accoglienza – recita la targa
– don Rino Baravelli desiderò
e si prodigò, affinché Ponte
Nuovo non fosse una perife-
ria-dormitorio emarginata dal-
la città, ma una comunità che
lavorava assieme per il bene
comune». Per l’arcivescovo
Ghizzoni «è importante dedi-
care uno spazio pubblico a un
sacerdote che, in ambienti e e-
poche non facili, si è dedicato
al bene comune della città». 

Quinto Cappelli

Santa Marta. «Cristiani perseguitati nel silenzio»

Lo scambio delle Sacre Specie (Osservatore Romano)

Bergoglio
ha concelebrato
con il nuovo
patriarca
di Cilicia
degli Armeni
«Anche il vostro
popolo ha sofferto
la persecuzione»

ENRICO LENZI

cristiani perseguitati «nel silenzio
complice delle potenze». Ma anche
un segno di unità con la Chiesa pa-

triarcale di Cilicia degli Armeni. La Mes-
sa mattutina presieduta da papa Fran-
cesco in Santa Marta ieri mattina ha vis-
suto un momento di comunione forte,
quando il nuovo patriarca di Cilicia de-
gli Armeni, Gregorio Pietro XX Gha-
broyan, ha concelebrato con il Papa e
con lui hanno compiuto il rito dello
scambio delle Sacre Specie, a conferma
della radice eucaristica della comunio-
ne tra il vescovo di Roma, che presiede
nella carità, e la Chiesa patriarcale di Ci-
licia degli Armeni. Un gesto reso possi-
bile dalla concessione della «Comunio-
ne ecclesiale» da parte del Papa con una

lettera del 25 luglio scorso. Presenti alla
celebrazione anche tutti i vescovi mem-
bri del Sinodo della Chiesa patriarcale
armeno cattolica e il cardinale Leonar-
do Sandri, prefetto della Congregazione
per le Chiese Orientali.
Nella sua omelia il Papa ha voluto ricor-
dare che «il popolo armeno è stato per-
seguitato, cacciato via dalla sua patria,
senza aiuto, nel deserto». Questa storia
– ha osservato – è cominciata con Gesù:
quello che hanno fatto «con Gesù, du-
rante la storia è stato fatto con il suo Cor-
po, che è la Chiesa. Oggi – ha detto papa
Francesco – vorrei, in questo giorno del-
la nostra prima Eucaristia, come fratelli
vescovi, a te, caro fratello patriarca e a
tutti voi vescovi e fedeli e sacerdoti ar-
meni, abbracciarvi e ricordare questa
persecuzione che avete sofferto e ricor-

dare i vostri santi, tanti santi morti di fa-
me, di freddo, nella tortura, nel deserto
per essere cristiani». Lo spunto per la ri-
flessione, come sempre, arriva dalle let-
ture del giorno che raccontano come
scribi e farisei discutano sul come ucci-
dere Gesù perché aveva compiuto un mi-
racolo nel giorno di sabato. «Cari fratel-
li e sorelle, non c’è cristianesimo senza
persecuzione – ha detto il Papa –. Ricor-
datevi l’ultima delle Beatitudini: quando
vi porteranno nelle sinagoghe, vi perse-
guiteranno, vi insulteranno, questo è il
destino del cristiano. E oggi, davanti a
questo fatto che accade nel mondo, col
silenzio complice di tante potenze che
potevano fermarlo, siamo davanti a que-
sto destino cristiano. Andare sulla stes-
sa strada di Gesù».
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L’Angelus. Gesù è il grande ponte di comunione con il Padre
A partire dal racconto evangelico della
guarigione di un sordomuto, la riflessio-
ne del Papa domenica scorsa all’Angelus.
Al termine, l’appello per l’accoglienza dei
migranti (ne parliamo in un’altra sezio-
ne di "Avvenire") e la speranza per la so-
luzione della crisi alla frontiera tra Vene-
zuela e Colombia. Da Francesco anche un
rimando alla beatificazione, in Spagna,
di Fidelia Oller, Giuseppa Monrabal e Fa-
conda Margenat, religiose dell’Istituto
delle Suore di San Giuseppe di Gerona,
martiri «per fedeltà a Cristo e alla Chie-
sa», durante la guerra civile spagnola.
Tanti come sempre i pellegrini italiani in
piazza San Pietro. In particolare il Pon-
tefice ha salutato la corale “Harmonia
Nova” di Molvena, le Suore Figlie della
Croce, i fedeli di San Martino Buon Al-
bergo e Caldogno, e i giovani della dioce-
si di Ivrea, giunti a Roma a piedi sulla via
Francigena. Di seguito le parole del Papa

prima della preghiera mariana.

ari fratelli e sorelle, buon-
giorno! Il Vangelo di oggi (Mc
7,31-37) racconta la guari-

gione di un sordomuto da parte di
Gesù, un evento prodigioso che mo-
stra come Gesù ristabilisca la piena
comunicazione dell’uomo con Dio
e con gli altri uomini. Il miracolo è
ambientato nella zona della Decapo-
li, cioè in pieno territorio pagano;
pertanto quel sordomuto che viene
portato da Gesù diventa simbolo del
non-credente che compie un cam-
mino verso la fede. Infatti la sua sor-
dità esprime l’incapacità di ascolta-
re e di comprendere non solo le pa-
role degli uomini, ma anche la Pa-
rola di Dio. E san Paolo ci ricorda che
«la fede nasce dall’ascolto della pre-
dicazione» (Rm 10,17). 

La prima cosa che Gesù fa è portare
quell’uomo lontano dalla folla: non
vuole dare pubblicità al gesto che
sta per compiere, ma non vuole
nemmeno che la sua parola sia co-
perta dal frastuono delle voci e del-
le chiacchiere dell’ambiente. La Pa-
rola di Dio che il Cristo ci trasmette
ha bisogno di silenzio per essere ac-
colta come Parola che risana, che ri-
concilia e ristabilisce la comunica-
zione.
Vengono poi evidenziati due gesti di
Gesù. Egli tocca le orecchie e la lingua
del sordomuto. Per ripristinare la re-
lazione con quell’uomo “bloccato”
nella comunicazione, cerca prima
di ristabilire il contatto. Ma il mira-
colo è un dono dall’alto, che Gesù
implora dal Padre; per questo alza gli
occhi al cielo e comanda: “Apriti!”. E
le orecchie del sordo si aprono, si

scioglie il nodo della sua lingua e si
mette a parlare correttamente (cfr v.
35).
L’insegnamento che traiamo da que-
sto episodio è che Dio non è chiuso
in sé stesso, ma si apre e si mette in
comunicazione con l’umanità. Nel-
la sua immensa misericordia, supe-
ra l’abisso dell’infinita differenza tra
Lui e noi, e ci viene incontro. Per rea-
lizzare questa comunicazione con
l’uomo, Dio si fa uomo: non gli ba-

sta parlarci mediante la legge
e i profeti, ma si rende presen-
te nella persona del suo Figlio,
la Parola fatta carne. Gesù è il
grande “costruttore di ponti”,
che costruisce in sé stesso il
grande ponte della comunione
piena con il Padre. 
Ma questo Vangelo ci parla an-
che di noi: spesso noi siamo ri-

piegati e chiusi in noi stessi, e creia-
mo tante isole inaccessibili e ino-
spitali. Persino i rapporti umani più
elementari a volte creano delle realtà
incapaci di apertura reciproca: la
coppia chiusa, la famiglia chiusa, il
gruppo chiuso, la parrocchia chiu-
sa, la patria chiusa… E questo non
è di Dio! Questo è nostro, è il nostro
peccato.
Eppure all’origine della nostra vita
cristiana, nel Battesimo, ci sono pro-

prio quel gesto e quella parola di Ge-
sù: “Effatà! - Apriti!”. E il miracolo si
è compiuto: siamo stati guariti dal-
la sordità dell’egoismo e dal muti-
smo della chiusura e del peccato, e
siamo stati inseriti nella grande fa-
miglia della Chiesa; possiamo a-
scoltare Dio che ci parla e comuni-
care la sua Parola a quanti non l’han-
no mai ascoltata, o a chi l’ha di-
menticata e sepolta sotto le spine
delle preoccupazioni e degli ingan-
ni del mondo. 
Chiediamo alla Vergine Santa, don-
na dell’ascolto e della testimonian-
za gioiosa, di sostenerci nell’impe-
gno di professare la nostra fede e di
comunicare le meraviglie del Signo-
re a quanti incontriamo sul nostro
cammino. 

Francesco
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Sul racconto della guarigione
del sordomuto la riflessione di

Francesco: nella sua misericordia
Dio supera l’infinita differenza tra

Lui e noi e ci viene incontro
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«Matrimonio e processo: la sfida del
progresso scientifico e tecnologico". È il titolo
del congresso nazionale dell’Associazione
canonistica italiana che si è aperto ieri
pomeriggio a Gaeta con la Messa presieduta
dal cardinale Dominique Mamberti, prefetto
del Supremo Tribunale della Segnatura
apostolica, e la prolusione del professor
Francesco D’Agostino su "Progresso
scientifico e diritto naturale". Stamattina i
lavori riprendono su due ambiti di grande
rilievo: "L’impotenza e la terapia
farmacologica" verrà trattata da Ciro Basile
Fasolo dell’Università di Pisa (aspetti medici)
e da Vincenzo Turchi dell’Università del
Salento (aspetti giuridici). Sul "cambiamento
di sesso" interviene ancora Ciro Basile Fasolo
con Giuseppe Comotti dell’Università di
Verona (aspetti giuridici). Mercoledì e giovedì
altri esperti su disturbi mentali, dipendenze,
rapporti virtuali, nuove tecnologie in rapporto
al processo canonico.

GAETA

Canonisti a convegno
su scienza e nuove tecnologie


